
«Una tragedia che si poteva evita-
re». È come un mantra che gira di 
bocca  in  bocca  nel  quartiere  
Ice/Snei di Acerra, dove sabato se-
ra Giulia, una bambina di appena 
nove mesi, è morta sbranata da un 
pitbull che viveva in casa con la fa-
miglia. A nulla è valsa la corsa di-
sperata del padre con la figlia in 
braccio verso il  pronto soccorso 
della clinica Villa dei fiori, che di-
sta circa 300 metri dall’abitazio-
ne. La tragedia si è consumata al 
primo piano di una casa popolare, 
quasi  all’ingresso  
del  parco,  dove  
abitano Vincenzo 
Loffredo, 24 anni, 
con la moglie An-
gela,  che  di  anni  
ne ha 22. Lui lavo-
ra  in  un  bar  di  
Acerra. Lei in una 
pizzeria del posto. 
In casa sabato se-
ra c’era Vincenzo 
con la figlia, men-
tre la moglie era al 
lavoro. In casa c’e-
rano anche i loro 
due  cani,  di  cui  
uno,  un  pitbull  
che  la  gente  del  
Parco  ha  sempre  
temuto perché cir-
ca un anno fa az-
zannò un altro ca-
ne e lo uccise.

Nei drammatici 
momenti  vissuti  
al  pronto  soccor-
so,  Vincenzo  ha  
raccontato  che  
era stato un cane randagio ad ag-
gredire la figlia mentre passeggia-
vano in strada. Ma più tardi, all’ar-
rivo della polizia, l’uomo ha cam-
biato versione. Ha raccontato che 
si era addormentato sul letto ma-
trimoniale insieme alla figlia. Il pit-
bull l’ha aggredita azzannandola 
alla testa e al volto. Quando si è 
svegliato ha trovato la figlia in una 
pozza di sangue. Al pronto soccor-
so i sanitari della clinica hanno po-
tuto accertare solo il decesso della 
piccola Giulia che era stata presa 
in punti  vitali,  con morsi  che le  
hanno provocato ferite mortali. 

Scioccati gli abitanti del quartie-
re dopo aver appreso la notizia. 

«La morte della bambina pote-
va essere evitata – dice una signo-
ra che abita nello stesso stabile do-
ve si è consumata la tragedia,– se 
solo si fossero prese in considera-
zione le nostre segnalazioni. Che 
quel  pitbull  fosse  pericoloso,  ce  
n’eravamo accorti  qualche anno 
fa, quando aveva azzannato un al-
tro cane, fino a farlo morire». «Ave-
vamo avvisato più volte che il pit-
bull era aggressivo – ricorda Ro-
sanna  D’Angelo,  un’altra  donna  
del quartiere – Abbiamo chiamato 

più di una volta anche i vigili. Ma 
loro dicevano che non avrebbe fat-
to del male a nessuno. Noi erava-
mo al balcone quando uccise il ca-
gnolino, lo azzannò e non riusciro-
no a strapparglielo dalle fauci. Fu 
drammatico». Episodio conferma-
to da Anna, la ragazza che abita a 
pochi metri più avanti, nello stes-
so parco, e che fa da dogsitter per 
diverse famiglie del quartiere.

«Stavo passeggiando con que-
sto cagnolino e mi sono sentita die-
tro il pitbull che arrivava – raccon-
ta la giovane -. Ho cercato di pro-
teggere il cane che portavo a spas-

so, ma non ci sono riuscita. Il pit-
bull gli ha dato un morso e lo ha 
ammazzato. La proprietaria dell’a-
nimale che è morto ha presentato 
una denuncia, ma non è successo 
nulla». 

«Tutti dicevano che il proprieta-
rio del cane doveva farlo chiudere 
perché era pericoloso - racconta 
ancora un’altra donna che abita 
nello stabile di fronte - i genitori 
della  piccola  non  hanno  capito  
che quel cane poteva fare del ma-
le  alle  persone  e  soprattutto  ai  

bambini, compre-
sa la loro piccina».

E c’è anche chi 
non si capacita di 
come si possa te-
nere  un  cane,  di  
una razza ritenu-
ta pericolosa, libe-
ro in casa con una 
bambina. «Ma co-
me si fa - dice una 
donna - si dovreb-
be vietare una co-
sa del genere. I ca-
ni restano anima-
li, anche se li trat-
tiamo come esseri 
umani». 

La tragedia del-
la  piccola  Giulia  
ha scosso l’intera 
comunità  acerra-
na. Nei circoli, nei 
bar,  non  si  parla  

d’altro e di come sia potuto acca-
dere.  Incredulo anche il  titolare  
del bar della stazione di servizio 
dove  lavora  Vincenzo  Loffredo:  
«Sì, lavora qui da qualche anno – 
dice con gli occhi lucidi – è un bra-
vissimo ragazzo. È stato lo zio di 
Vincenzo ad  avvertirci  di  prima 
mattina di  cosa era  accaduto.  È  
davvero una brutta giornata per 
tutti noi».

Anche il sindaco di Acerra, Tito 
D’Errico, ha voluto esprimere il do-
lore della città attraverso le pagi-
ne social. «A nome di tutta la co-
munità di Acerra – ha scritto il pri-
mo cittadino - rivolgo una preghie-
ra per l’anima della piccola Giulia, 
tragicamente volata in cielo trop-
po presto».
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Il caso

San Carlo, Gardner si scusa:
“Ho stima per tutti i coristi”

la tragedia della bimba sbranata ad acerra

Giulia, lo shock del rione
“Quel pitbull era pericoloso
ma non ci hanno ascoltato”

di Antonio Di Costanzo 

“Desidero porgere le mie più since-
re scuse agli artisti del coro del Tea-
tro di San Carlo di Napoli per le mie 
recenti  dichiarazioni  rilasciate  in  
un’intervista al The Times. Nutro pro-
fondo rispetto e sincera stima per il 
coro e per ciascuno dei suoi compo-
nenti”. 

Sono arrivate nella tarda serata di 
ieri le scuse di Edward Gardner, di-
rettore della London Philharmonic 
Orchestra, che in una intervista del-
lo scorso gennaio quotidiano ingle-
se aveva rilasciato una pesante di-
chiarazione contro il corso del Mas-
simo partenopeo: “Il coro è compo-
sto da due famiglie mafiose rivali,  
che dopo un’esibizione si sono spe-
dite a vicenda al pronto soccorso”. 

Quell’accostamento alla mafia ha 
spinto 57 coristi del San Carlo a dare 
mandato agli avvocati Angelo e Ser-
gio Pisani di adire le vie legali contro 
il direttore d’orchestra e contro The 
Times. 

Ora la retromarcia di Gardner e la 
sua precisazione su quanto avvenu-
to: “Poco prima del mio arrivo a Na-
poli – scrive – sono stato informato 
di una rissa avvenuta tra due artisti 
del coro appena fuori dal teatro, che 

aveva portato al ricovero in ospeda-
le di uno di loro. La notizia mi aveva 
sorpreso molto. Tuttavia, non era as-
solutamente mia intenzione sugge-
rire che il coro avesse legami con la 
mafia,  e  sono ben lieto di  ritirare 
questa affermazione”. 

Insomma, tutto sarebbe nato da 
una semplice lite e dall’infelice e ste-
reotipato  quanto  incauto  accosta-

mento dell’Italia alla mafia. “Esegui-
re insieme la Nona di Beethoven, la 
scorsa estate a Ravello – aggiunge il 
direttore - è stata un’esperienza si-
gnificativa che ha messo in luce il ta-
lento, la dedizione e il duro lavoro di 
questa compagine artistica. Mi ram-
marico profondamente se le mie pa-
role hanno lasciato intendere il con-
trario, perché ho avuto modo di con-

statare personalmente la professio-
nalità e l’eccellenza di questo coro. 
Desidero ribadire quanto apprezzi e 
rispetti ciascuno dei suoi membri”.

Giallo chiuso,  ma non del  tutto 
perché  sabato  il  sindaco  Gaetano  
Manfredi,  commentando  la  vicen-
da, ha rivelato che c’è una indagine 
della prefettura, in pratica una com-
missione d’acceso, sul San Carlo e 

sulla  vicenda.  «Sono  delle  accuse  
molto gravi e le riteniamo infondate 
– ha affermato Manfredi - ci siamo su-
bito attivati perché abbiamo messo 
in campo un’iniziativa con la prefet-
tura per fare in modo che si appro-
fondisca nei dettagli la questione e 
si raccolgano tutte le informazioni 
disponibili». 

Attenzione delle prefettura con-
fermata da una lettera del 6 febbra-
io del soprintendete Stéphane Lis-
sner che rispondendo ai  sindacati  
ha scritto: “La Fondazione prima di 
adottare ogni iniziativa in merito, re-
sta in attesa di conoscere gli esiti del-
l’attività  preventiva  disposta  dalla  
commissione prefettizia. Questo an-
che al fine di evitare compromissio-
ni nelle attività, delle quali tra l’altro 
la Fondazione non conosce il meri-
to”. È chiaro quindi che la prefettu-
ra ha acceso un faro sull’accaduto e 
forse anche su altre denunce. 

Prende atto delle scuse l’avvocato 
Pisani ma conferma di voler prose-
guire  nelle  causa:  «L’intervista  ha  
procurato danni incalcolabili al co-
ro del San Carlo e al teatro - afferma - 
mi fa piacere che la mia prima do-
manda  stragiudiziale  di  scuse  sia  
stata accolta, ma ciò non significa 
che la controversia finisce qui». 

di Raffaela Sardo

“Una volta azzannò 
e uccise un cane 
che portavo al 
guinzaglio, fu 

drammatico, ma i 
genitori della piccola 

non hanno capito 
la minaccia”
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Napoli Cronaca

Il direttore britannico 
ritira le parole riportate 

da The Times: “Sono 
rammaricato”. E 

aggiunge: “Non era mia 
intenzione suggerire 

che il Coro avesse 
legami con la mafia”

L’appartamento
Nella foto di Stefano Renna, la casa 
sotto sequestro in cui è morta 
Giulia. A sinistra il quartiere
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